
Anno VIII - N. 4 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 31 dicembre 2022 

   

                                                            a cura dell'Associazione Artistica Culturale di Burano  
 

 

ANNO 2022: AVVENIMENTI PRINCIPALI DA RICORDARE 
 

 

Cronaca: 
Novembre 2022: prevista 

marea record di 175 cm, la 
terza più alta di sempre. 
Sarebbe stato un vero 
disastro per Venezia e isole 
se non ci fosse stato il Mose 
sollevato. Le sue paratie 
mobili hanno funzionato 
benissimo, nonostante sui 
social si fosse diffuso lo 
spauracchio di un flop del 
Mose ; invece tutti salvi e 
all'asciutto. 

Poste Italiane cerca 
personale per l'isola di 
Burano e invita i giovani 
interessati dell'isola, o anche 
delle vicinanze, ad inviare il 
loro curriculum vitae: è una 
grande occasione offerta per 
trovare un lavoro a tempo 
indeterminato. 

Rapina in gioielleria Molin 
a Burano: due ladri rubano 
dalla cassaforte un rotolo 
contenente circa 50 mila 
euro di gioielli. Grazie al 
pronto intervento dei 
carabinieri e di alcuni 
residenti il bottino è stato 
recuperato e i due rapinatori 
assicurati alla giustizia. 
Cultura:  

Al Conservatorio Bene-
detto Marcello di Venezia è 
stata fatta una preziosissima 
scoperta, durante una 
catalogazione della Biblioteca 
dello stesso Conservatorio. Si 
tratta di più di 70 
composizioni di musica sacra, 
autografe del nostro famoso 
musicista Baldassare Galuppi.  

In occasione della 
ricorrenza dei Santi Patroni, 
il 19 giugno, presso il cinema 
Pio X, si è svolta la visione di 
un cortometraggio del 1967 
intitolato “La Festa dei Santi 
Patroni”.  

Finalmente si è potuto 
riaprire in presenza il nostro 
Cineforum, con la proiezione di 
otto films, più un confronto tra 
gli spettatori dopo la loro 
visione. Fondatore e promotore 
del Cineforum è Giovanni 
Costantini, che lo ha inaugurato 
nel lontano 1959 e che si augura 
possa continuare a lungo, con 
partecipazione più numerosa. 

La casa editrice “La Toletta” 
ha pubblicato il primo libro sulla 
fotografia con gli scatti del 
fotografo buranello Maurizio 
Rossi, che ha fatto pure una 
mostra alla “Galleria della 
Gondola”, vicino allo squero di 
San Trovaso. Si tratta di foto in 
bianco e nero, incentrate sulla 
laguna e sugli antichi mestieri. 

È stato consegnato un prezioso 
merletto di Burano, raffigurante 
il Leone di San Marco, alla 
presidente di giuria della Mostra 
del Cinema di Venezia. La 
coordinatrice di tale lavoro, 
Mariella Dei Rossi, della galleria 
La Perla, ha voluto fare questo 
omaggio per chiedere la tutela 
Unesco di quest'arte antica. 

Il 2 dicembre si è svolto il 
primo incontro di “Conversa-
zioni buranelle, parliamo con… 
parliamo di…”.  

Grazie alla presentazione 
dello storico Marco Molin 
abbiamo scoperto come e perché 
è arrivato a Burano il corpo di 
Santa Barbara di Nicomedia. 
Statistica: 

Oggi gli abitanti di Burano 
sono circa 2470, quasi un quarto 
di quanti ce n'erano nel 1923 
(100 anni fa). 
Turismo e trasporti:  

I turisti hanno preso d'assalto 
la nostra isola durante tutti i 
mesi dell'anno, con problemi 
ingenti, specie per i 
 

 

 

vaporetti non sufficienti ad 
accogliere tanta gente. 

A proposito del collega-
mento Burano–Montiron, 
continua la disputa con i 
Verdi. L'Assessorato dice che 
si vorrebbe solo scongiurare 
l'esodo degli abitanti di 
Burano e Mazzorbo e non si 
tratterebbe per niente di una 
speculazione turistica, ma di 
un collegamento per il 
trasporto pubblico locale. I 
Verdi, invece, considerano 
ciò dannoso per l'equilibrio 
ambientale e la biodiversità 
della laguna nord. 
Sport: 

La squadra di calcio del 
Burano ha lasciato il 
campionato, perché non si 
fida più della buona fede 
degli arbitri. Troppi i fatti 
negativi successi contro la 
nostra squadra. La società 
farà ricorso per tutelare i 
giocatori. Peccato perché il 
calcio era l'unica realtà 
sportiva di Burano. 
Ricorrenze:  

È scomparso il grande 
Sergio Tagliapietra, re del 
remo, campione di due 
lagune, quella nord, essendo 
nato a Burano, e quella sud, 
avendo risieduto per decenni 
a Pellestrina. Pochi giorni 
dopo viene a mancare anche 
Bepi Fongher, amico di Ciaci 
e anche lui re del remo. 
Varie: 

Ha riaperto i battenti il 
Museo Casa Andrich a 
Torcello, dopo un anno dalla 
scomparsa di Paolo Andrich, 
annegato a 57 anni. 

Il 22 maggio le spoglie 
dell'apostolo Giacomo vengo-
no traslate da Torcello alla 
chiesa di San Giacometo a 
Venezia. 

 

Nel mese di dicembre, in 
chiesa San Martino Vescovo, 
si svolgono le recite dei piccoli 
della Scuola Materna e dei 
bambini del catechismo. 
Ritorna anche il concerto di 
Natale del coro “I colori della 
musica “ per augurare Buone 
Feste a tutto il paese. Al 
cinema Pio X poi si è svolta la 
consueta “Serata degli 
Auguri”, organizzata dall’As-
sociazione Artistica Cultu-
rale, con canti, poesie, un 
video sui pescatori buranelli 
e il conferimento di un 
premio all'Associazione 
Vogaepara di Burano per 
l'impegno di formazione di 
nuovi piccoli vogatori. 

E per finire l'anno in 
allegria, sotto il nostro 
bellissimo albero di Natale 
allestito in piazza Galuppi, i 
bambini e gli amici del 
Karaoke hanno cantato per 
augurare al paese un felice 
2023. 

 
L'anno 2022 purtroppo si 

è chiuso con troppe guerre 
nel mondo, quindi ci 
auguriamo che il nuovo anno 
sia più felice per tutti e 
soprattutto regni la PACE.  

Laura Costantini 
 

 
  

 

sede: Centro Civico Culturale "B. Galuppi", S. Mauro 107, Burano-Ve - www.buranocultura.it - anche su facebook - elena@buranocultura.it 
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LA BRICCOLA, IL SANDALO E I DEMONI CHE LE RODONO 
 

 

 

Una sera di fine estate, il 
ferro da prua verso un sole 
basso che si rifletteva sulla 
stagnola dell'acqua, un vecchio 
Sandalo scendeva con le acque 
di dosana verso Isola di 
Burano. Passando vicino ad 
una vecchia Dama, così si 
chiamano le bricole che 
segnano l'inizio di canali, gli 
venne vaghezza di farle un 
complimento: "Buonasera 
Signora, che bel vitino di vespa 
che abbiamo”. Al signor 
Sandalo in effetti erano caduti 
gli occhi sulle sfiancatura dei 
pali ben visibili all'altezza del 
medio mare. Contrariamente a 
tutte le altre sere - i due se la 
intendevano - la Dama gli 
rispose piccata: "Ma quale 
vitino e vitino, screanzato! 
queste sono le teredini che mi 
divorano e la vita, anziché 
darmela, me la stanno 
spezzando!". 

Il Sandalo, colpito sul vivo da 
una replica tanto amara, non 
fece tempo ad aprire bocca per 
mettere assieme due parole di 
scusa che sentì un coro di 
piccole acute voci, quasi voci di 
vespa, alzarsi dal vitino: "Per 
Nettuno! Ma chi sei tu? la 
nipote di Pinocchio? Non 
abbiamo mai sentito dei pali 
parlare!" "Innanzitutto non 
sono parente di Pinocchio 
perché non son fatta di Pino ma 
di maestosa Quercia, l'albero 
sacro a Zeus, e non permetto a 
dei vermi di insultarmi!" "Oh 
bella! la dobbiamo finire con 
questa storia dei vermi! Noi 
che stiamo quassú e che 
corrodiamo il legno morto 
dove sensualmente la marea va 
e viene, viene e va.  

Noi siamo le Limnorie, 
discendiamo della ninfa del 
mare figlia di Nereo e Doride e 
protettrice delle lagune 
salmastre, la dolce Limnoreia" 
"Ninfe o puttane, sempre vermi 
siete! Bisse dei pali!" "Ciocco 
ignorante! siamo stufe di essere 
confuse con le Teredini, noi 
siamo piccoli crostacei, 
appartenenti all'ordine degli 
Isopodi, come i porcellini di 
terra che sicuramente 
conoscerai e avrai visto 
razzolare alla tua ombra nelle 
campagne da cui provieni. Qui ci 
chiamano Salissòni magnapali 
per non confonderci con altri 
salissòni a noi simili ma che 
nuotano lberi nelle acque o che 
corrono numerosi sulle rive dei 
canali." "Salissons!!! Ah ah ah! 
Ecco come vi avrebbero 
chiamate nelle foreste di Francia 
dalle quali provengo! ma perché 
mi fate del male? io cosa ho 
fatto? c'ho messo quasi un 
secolo per crescere e voi mi 
distruggete in qualche anno" 
"Beh qui in effetti ti dobbiamo 
delle scuse, pensavamo che tu 
fossi un pezzo di legno morto, 
che non avessi più un'anima! Noi 
ci nutriamo del legno morto che 
viene portato dai fiumi lungo gli 
estuari e lo riportiamo nel 
Grande cerchio della vita. Senza 
di noi sarebbe sprecato, 
finirebbe per accumularsi e 
marcire intasando i canali." 

"Beh ragazzi miei, riguardo 
all'anima del legno morto ho 
anch'io qualcosa da dire" disse il 
Sandalo mentre mille occhi 
composti si posavano su quella 
meraviglia di mobile 
galleggiante. "Non possiamo non 
divorarti, è nella nostra natura 

 

 

"dissero le limnorie" ma 
studieremo i tuoi anelli 
dolcemente uno dopo l'altro, 
intagliandoli con le nostre 
piccole gallerie quasi fossero 
dei merletti di Burano a 
cingere i tuoi fianchi" "E ci 
saremo anche noi!" e dalle 
gallerie sbucò una falange di 
piccoli crostacei simili a 
gamberetti con la coda che 
terminava in una pinza "Siamo 
la falange delle Chelura, 
dell’ordine degli anfipodi, 
come quelle che chiamate pulci 
di mare, e anche noi ci 
nutriamo di legno, scavando 
piccole gallerie a fianco delle 
sorelle Limnorie! lavoreremo 
anche noi al merletto". 

Fu allora che da sotto la 
superficie dell'acqua sì sentì, 
prima leggermente, poi 
sempre più forte, un raspare 
ritmico e coordinato, quasi 
fosse un esercito di demoni 
ctonii che divora l'anima stessa 
di ogni palo. "I vermi rodano le 
carcasse degli stupidi umani! 
quelli che ignorantemente 
chiamano noi 'vermi', Bissi Dei 
Pali. noi siamo le teredini. Noi 
che scaviamo il legno da dentro 
e cementiamo le nostre gallerie 
di candido calcare, noi che 
leghiamo la nostra stessa sorte 
a quella del palo, morendo 
nelle nostre  
gallerie quando lui muore. 
Altro che sepolcri imbiancati 
come gli esseri umani. Noi non 
siamo vermi (con tutto il 
rispetto per i vermi), siamo dei 
molluschi bivalvi, come le 
tanto apprezzate ostriche, 
vongole e cozze. Ma rispetto a 
loro rappresentiamo una delle 
più alte forme di  
 
 

specializzazione evolutiva, 
riuscendo a digerire il legno 
in virtù di una simbiosi 
profonda che abbiamo 
sviluppato con batteri che 
custodiamo all’interno delle 
nostre cellule. Anche noi 
partecipiamo al cerchio della 
vita e la nostra fedeltà per il 
legno va fino alla morte." 
Tutti allora sì unirono in un 
silenzio che sembrava urlare 
"Grande Quercia, figlia della 
Madre Terra, che trovi 
impropriamente la tua morte 
nella nostra Laguna 
benedetta, aiutaci a compiere 
la tua vendetta!". "Amore 
mio" si rivelò La Dama al 
Sandalo "non permettere che 
mi trasformi in uno zombie 
che vaga per la laguna 
trasformato in uno di quei 
mostruosi esseri che di notte 
insidiano le barche, 
emergendo appena dal pelo 
dell'acqua come terribili 
coccodrilli o che, aguzzi come 
denti di piranha, si ergono 
dalle gengive dei canali! 
Promettimi che, quando mi 
spezzerò, mi porterai in uno 
squero e mi farei diventare 
parte di te stesso!"  

 

Davide Tagliapietra Tysbe  

 
  

 

LE MALATTIE DELL’APPARATO DIGERENTE: PREVENIRE È MEGLIO CHE CURARE 
 

 

Su iniziativa dell’Asso-
ciazione Anteas di Burano e del 
suo presidente Giovanni 
Costantini, lo scorso 18 
novembre si è tenuta una 
conferenza in occasione della 
Giornata della Prevenzione. 
Per l’occasione è stato invitato 
presso il cinema Pio X di 
Burano il Prof. Mario 
Costantini “Ociomoro”, medico 
e docente all’Università di  

Padova che è ritornato a Burano, 
sua terra di origine. 

Ora in pensione dopo una 
lunga carriera professionale 
come chirurgo e specialista nelle 
malattie dell’apparato dige-
rente, il prof. Costantini ha 
sensibilizzato in modo semplice 
ed esaustivo la popolazione 
buranella sui rischi e le 
conseguenze derivanti dai 
tumori all’apparato digerente, e  

 

sulla prevenzione per evitare 
infauste conseguenze. 

Nonostante la sensibilità 
dell’argomento, la popolazione 
buranella ha risposto in ampio 
numero all’invito alla 
conferenza, e la sala ospitava 
circa 80 persone. 

Al termine, il prof. Costantini 
ha risposto a molte domande 
rivolte dai presenti in sala e ha 
ringraziato tutti, con l’augurio  

di poter rivederci in futuro 
per la trattazione di altri temi. 

Per l’occasione il 
presidente Anteas, Giovanni 
Costantini, ha organizzato 
una raccolta fondi che 
saranno devoluti alla Ricerca 
contro il Cancro. 

 
Tommaso Vitturi 
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TORNA A SPLENDERE L’ALTARE DEI SANTI PATRONI 

    

L’altare dei Santi patroni ha 
visto, nel 2011 un primo 
intervento di messa in 
sicurezza con puntellazione 
provvisoria della colonna 
sinistra a causa del cedimento 
fondazionale del lato sinistro.  

In quell’occasione è stato 
eseguito un sondaggio con 
scavo in prossimità del 
basamento della colonna ed è 
emerso che la base del plinto 
della colonna stessa era 
distaccato di qualche 
centimetro dalla fondazione in 
mattoni, con alcuni cunei in 
legno che ‘garantivano’ la 
continuità fisica tra le parti e la 
stabilità dell’intero costrutto. 

Tale distacco, determinato 
dal progressivo cedimento 
della fondazione, ha 
modificato la statica della 
struttura creando una 
traslazione con fuori piombo 
di alcuni centimetri della 
colonna e del capitello sinistro. 
L’intera porzione superiore 
sinistra dell’altare è rimasta 
così "sospesa" solo alle staffe 
in ferro ancorate al muro. 

Negli ultimi anni si erano 
evidenziati ulteriori 
movimenti che hanno 
determinato la decisione 
intervento di consolidamento 
e rinforzo del basamento e 
 

di ripristino degli elementi 
dell’altare nella corretta 
posizione ortogonale. 

L’intervento, dunque, è 
consistito nello smontaggio 
dell’altare, nel consolidamento 
delle fondazioni e nella 
successiva ricollocazione in 
opera. 

La fondazione è stata 
rinforzata mediante allarga-
mento della base con mattoni di 
laterizio previo consolidamento 
del terreno. 

Quindi, rimossa la puntel-
lazione di legno provvisoria e la 
costruzione di un adeguato 
ponteggio, si è cominciata 
l’operazione di smontaggio. 

In questa fase sono stati 
eseguiti i rilievi fotografici 
dettagliati e approfonditi. 
Smontati i gradini si è visto che, 
fortunatamente, non era 
necessario togliere la lastra 
della mensa dell’altare e 
quindi si è passati all’operazione 
più delicata e cioè lo smontaggio 
del timpano e della colonna. 

Quindi si è proceduto con il 
riallineamento dei punti di 
appoggio dei vari elementi che, 
dopo la pulitura, sono stati 
ricollocati al loro posto. 

La piombatura e la stuccatura 
degli interstizi e delle fessure ha 
concluso l’intervento di restauro. 

 

  

Saranno infine da sistemare i 
quadri alle pareti e rimontare la 
grande lampada al soffitto. Solo 
allora le spoglie dei Santi 
potranno ritornare nel loro 
sacello. 

Il restauro è stato progettato e 
diretto dallo dello studio tecnico 
zero4uno ingegneria e 
supervisionato dalla Soprin-
tendenza ABAP di Venezia e 
laguna e dalla Curia di Venezia. 

La ditta edile Sabbadin 
costruzioni e la ditta Cincotto 
Adriano restauri conservativi 
hanno eseguito i lavori. A tutti va 
il nostro ringraziamento. 

Grazie al Consiglio per gli 
affari economici della 
parrocchia che ha seguito anche 
questo intervento. 

 

 

Per completare l’opera 
bisognerà fare un nuovo e 
adeguato impianto di 
illuminazione dell’altare e 
riprendere l’intonaco che, 
purtroppo, a causa dei sali e 
dell’umidità di risalita, si 
presenta deteriorato in diversi 
punti. 

Dopo una lunga attesa, la 
cappella dei santi Albano, Orso e 
Domenico, sarà finalmente 
accessibile in sicurezza per la 
preghiera e la devozione dei 
fedeli e, a Dio piacendo, nel 
giugno prossimo, potremo 
celebrare la festa dei nostri 
Patroni sull’altare a loro 
dedicato e per loro riportato 
all’originaria bellezza. 

 
Don Antonio 

 
 

 
 
 
 

 
 

 

 

RUBRICA FISCALE: Io Resto Qui! 
    

 

Il tema dello spopolamento 
dei piccoli borghi, paesi e isole 
è uno dei temi che più 
preoccupano in questo 
momento storico. Noi 
Buranelli tale problema lo 
viviamo tutti i giorni da ormai 
lungo tempo, non è un segreto 
infatti che la popolazione della 
nostra isola è drasticamente 
diminuita da 5 lustri a questa 
parte.  

Mentre a livello locale si 
sono riscontrati pochi e 
fallimentari stimoli al 
ripopolamento delle isole 
lagunari, la politica nazionale 
degli ultimi tempi ha cercato di 
proporre soluzioni per 
incentivare le persone a 
restare nei loro paesini 
d’origine concedendo loro 
contributi e agevolazioni 
qualora questi soggetti 
avessero intrapreso un’attività 
imprenditoriale.  

Nel rispetto di alcuni 
requisiti quindi, lo stato  
 

riconosce contributi e 
finanziamenti agevolati qualora 
il soggetto avvii una propria 
attività lavorativa nel paese in 
cui vive. 

Dopo aver riconosciuto, che il 
problema oramai non è più una 
prerogativa del sud Italia, il 
nostro governo, ha deciso di 
ampliare tale incentivo alle zone 
oggetto di spopolamento del 
nord Italia e, per quanto ci 
riguarda da vicino, per tutte le 
isole della Laguna di Venezia. 

RESTO QUI è il titolo del 
progetto di INVITALIA, società 
statale che eroga contributi a 
fondo perduto, per cercare di 
ottenere il riconoscimento di 
fondi perduti e finanziamenti a 
tasso agevolato al fine di avviare 
o ristrutturare la propria 
attività imprenditoriale. 

I requisiti richiesti sono tutti 
da appurare e spaziano dall’età 
anagrafica (che non deve essere 
oltre i 55 anni), a precedenti 
attività imprenditoriali eserci- 

 

  

tate fino ad arrivare allo 
sviluppo di un valido progetto 
imprenditoriale supportato da 
un business plan. 
Il progetto ha l’ambizione di 
sostenere il soggetto che vive in 
tali aree nell’avvio di una nuova 
attività, ovvero la ristruttu-
razione di una appena avviata, 
attraverso l’erogazione di fondi 
pubblici al fine di acquisire 
nuovi impianti e attrezzature, 
acquistare nuovi software, 
sostenere le spese correnti 
necessarie in fase di avvio, ecc. 

 

Un tale incentivo a parere dello 
scrivente, premesso che 
necessita di numerosi 
incartamenti e sforzi al fine di 
superare la burocrazia 
esistente, potrebbe 
rappresentare un valido aiuto 
per quei giovani (non più 
giovanissimi) che possiedono 
buone idee ma che non riescono 
a realizzarle per la mancanza di 
un minimo capitale iniziale e 
che al contempo non vogliono 
lasciare la più bella isola della 
laguna. 

Luca Vio  
 

 

 

PRIMA DOPO 

NEGOZI A BURANO 

PRESENTI NELLA METÀ  

DEL 1900 
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BEPI TOSELLI HA “SUDATO”   IL NOSTRO DIALETTO 
notte e giorno per trovare un modo innovativo di pitturare  El vento e lo pescaor 

 

 

Verso gli anni 1930 i ragazzi di 
Burano quando terminavano la 
scuola elementare avevano 
poche strade per il lavoro. 

Se erano figli di pescatori 
andavano in barca a pescare con 
il papà, se figli di ortolani di 
Mazzorbo e Torcello andavano a 
coltivare la terra, altri non 
avevano scelta se quella nelle 
fornaci di Murano a fare i 
“garzoni”. 

Anche Bepi ha lavorato nelle 
fornaci del vetro, però era 
distratto da un’altra grande 
passione: il cinema e la sua 
macchina cinematografica. 

Sognava di conoscerla meglio, 
di toccarla come fa un tecnico, di 
far girare la pellicola, di poter 
proiettare un bel filmato e poter 
riuscire anche a sostituire per 
ore l’operatore. 

Nel passato si impadronì della 
macchina e proiettava da solo 
film. Ma non solo, voleva essere 
utile anche in sala per piccoli 
servizi: vendere caramelle, fare 
piccole pulizie ed altri lavori con 
grande umiltà. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

Chiuso il cinema Favin, si 
trovò disoccupato e già molto 
anziano. E in quel periodo vuoto 
prendeva una sua decisione, 
occupare il tempo prendendo 
pennello e pittura ed affrescare 
la facciata esterna della sua casa. 

Ha sudato un giorno e una 
notte per trovare un modo 
innovativo di pitturare a 
differenza di altri artisti del 
secolo scorso che dipingevano 
sulla tela le case di Burano. 

La sua trovata fu grande tanto 
che molti turisti vanno a visitare 
la bella facciata colorata, 
meravigliati come un 
autodidatta sia riuscito a far 
conoscere la sua isola in tutto il 
mondo – detto da operatori delle 
Poste Italiane – con la sua 
magnifica esteriorità e 
semplicità. 

 
Giovanni Costantini 

 
 

 

Xè rivà el vento, vento da tera 
che spense a largo la mia barca 
e lo me colora el mar 
de verde smeraldo. 
Fermite! 
No cavame mai dai oci 
stò quadro da sogno! 
Vento che ti porti co ti 
grosse nuvole nere 
gionfie de piova,  
mi nea barca no sorido 
e me preparo ala piova.  
Pochi xe i pessi nei rei 
e tanti pensieri fin sora i cavei. 
Vento, vento da tera che come l’onda 
tuto ti travolgi, dai monti fin al mar,  
no esse crudele e traditor col pescaor.  
I primi lampi li à iluminao el celo 
el mar verde smeraldo 
lo xe deventà tuto grigio. 
Par mi pescaor lo xe un altro giorno 
giorno de tempesta...  

Augusto Seno 
 

 

“CONVERSAZIONI BURANELLE” 
Il progetto culturale nasce dalla proficua 
collaborazione tra l’Associazione Artistica Culturale 
di Burano, da sempre impegnata nel proporre attività 
legate all’isola di Burano, ed il Centro Studi Torcellani, 
promotore di importanti eventi culturali legati al 
territorio torcellano e lagunare.  
Lo scopo è quello di far scoprire ai residenti, agli 
appassionati e ai numerosi visitatori, la storia, l’arte, 
l’archeologia e le tradizioni delle isole di Burano, 
Mazzorbo e Torcello in un modo che sia al contempo 
corretto dal punto di vista scientifico ma anche 
divulgativo e quindi accessibile a tutti. 
Prossimo appuntamento: 
mercoledì 8 febbraio ore 20.45 al Cinema 
“CURIOSITÀ BURANELLE” parliamo con Valentino 
Tagliapietra, Silvia Zanella e Luca Bon autori del libro 
“A Burano con Romeo” di piccole curiosità custodite 
nell’isola. La conosci Burano? 

 
 

  
               

I personaggi buranelli – 15 dicembre 1993 
“L’imprenditore buranello Bruno Rossi ricorda i tempi in cui la pulizia dei rii                           

veniva fatta con regolarità” 
 

“Escavo rii in dirittura d’arrivo. Il gruppo di lavoro dei tecnici comunali ha ormai quasi concluso 
i progetti. Ricomincerà così un’opera di manutenzione interrotta da oltre vent’anni. Bruno Rossi, 
63 anni, imprenditore buranello, ha cominciato a scavare rii da quando ne aveva 17, 
cominciando nella piccola impresa del padre Romano. Sua fu l’invenzione del carrello, che fu 
sperimentato per la prima volta nel 1948, durante l’escavo a secco del rio della Crea e poi in 
bacino Orseolo. “Si scavava prima il grosso in presenza d’acqua, con una benna”, racconta Bruno 
Rossi, “poi venivano sistemati alle due estremità del rio dei casseri in doppia fila, a tratti di cento 
metri alla volta. Il canale veniva asciugato con una pompa, in funzione per un giorno e una notte. 
Poi venivano sistemati sul fondo binari e carrelli, sul tipo di quelli usati nelle miniere. E allora 
cominciava il lavoro manuale. Squadre di 10-12 operai, muniti di stivali, badile e piccone 
scavavano fino al livello stabilito. Il fango veniva caricato sui carrelli, poi dentro le grandi peate 
che lo portavano in Sacca Serenella, a Murano”.  

                                                                                                                                                                                                             Tratto  da “La Nuova” 
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